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Bossi: «Abbiamo fatto politica
e il Nord ci ha premiato»
E la Lega boccia l’ipotesi del «governo dei tecnocratici»

CARLO BRAMBILLA

MILANO Un solo aggettivo, «lu-
singhiero», usato per commen-
tareilvotoleghista:«Risultatolu-
singhiero». Umberto Bossi, con
al fianco i due Roberti, Maroni e
Calderoli, da attore consumato
non eccede nei toni, preferendo
accreditare, ciò che aveva accre-
ditato nella notte: «Io sapevo già
tutto. L’ho detto anche a Berlu-
sconi stanotte di non dubitare
delVeneto.Tranquillochesivin-
cedappertutto». Il Senaturgiàar-
chiviata la buona affermazione
leghista («la gente ha premiato il
nostroprogettopoliticodellade-
volution») si è lanciato nel nuo-
vo scenario non solo per preve-
derne gli sviluppimasoprattutto
per dettare l’itinerario gradito al-
la Lega: «D’Alema, dovrebbe di-
mettersi e si dovrebbe andare a
elezionipolitichesubito».Quan-

to al compor-
tamento di
Ciampi: «Se-
condo me il
Presidente del-
la Repubblica,
ottima perso-
na, dovrebbe
temere una so-
la cosa: la per-
dita di tempo
che verrebbe
avvertita dalla
gente come al-
lontanamento
dellapolitica».

Sulle ipotesi
futuribili di
Governo, la
precisazione
secca di Bossi
arriva in mar-
gine alla con-
ferenza stam-
pa: «La Lega è
contraria a un
Governo di
tecnocrati.
Noi siamo
contrari per-
chè la tecno-
crazia non che
l’altra faccia
della partito-
crazia.Einvece
la gente vuole
la politica». Il
nome del tec-
nocrate forse
temuto e co-
munque inde-
siderato? «An-
tonio Fazio. E
mi auguro che
Ciampi eviti
questasoluzio-
ne, il Paese
non ne ha bi-

sogno». Quanto alla possibilità
di un governo balneare, il leader
leghista ne boccia la realizzazio-
ne,ghignando:«Mah,noncredo
proprio.sarebbeuntentativoper
fregare laLega enonvedochein-
teresse avrebbe Berlusconi a dare
una mano a quelli lì». Così riba-
disce: «Anche in questo caso me-
glio andare avotareperchèsi evi-
ta di entrare in unapalude, leele-
zioni permettono di farechiarez-

zadavantiallagente».
Dunque la vittoria elettorale

ha rafforzato il legame dell’al-
leanza ritrovata col Polo. Dello
stato dei rapporti futuri con Ber-
lusconi, il Senatur mostra un no-
tevole ottimismo: «Ora sono po-
sitivi, forieri di miglioramenti
continui, ossigenati e ossigena-
bili conlenuovevittoriechepos-
sono arrivare». Il patto non solo
durerà ma verrà perfezionato
(forse già da ieri sera, con Bossi
che si è recato ad Arcore) nel pie-
no convincimento che quel pat-
to verrà minuziosamente rispet-
tatodaBerlusconi.Così seRober-
to Formigoni, lostravincentego-
vernatore della Lombardia, ha
già mandato il segnale atteso («il
coordinamento delle regioni del
Nord si farà»), Bossi aggiunge un
altro capitolo, circa la tanto di-
scussarotturacostituzionale:«Ci
sarà un processo di cambiamen-
to. Noi abbiamo detto che vo-
gliamo la devoluzione di poteri
dello Stato alle Regioni nell’am-
bito costituzionale dell’articolo
132».

Ampliando l’orizzonte sullo
statodeirapporticonl’altroasso-
ciatodelPolo,Bossinonhausato
giri di parole: «Il centrosinistra
non riusciràamettermiFinicon-
tro. Nel Polo non ci sono anelli
deboli. Questo accordo lo abbia-
mo preparato da un anno. Di si-
curo noi non siamo l’anello de-
bole».El’incognitadellaBonino,
in un ipotetico scenario futuro?
Ago della bilancia o no? Bossi
passaall’irrisione:«Dichistiamo
parlando? Mi pare che sia dimo-
strato che non contano niente.
Quindi non ne parliamo». E il re-
ferendum? «Ma quella roba lì
non interessa a nessuno. Si tratta
di una secondaria questione di
politica-politicante e nessuno
andràavotare».

Quanto alla sconfitta del cen-
trosinistra, per Bossi tutte le re-
sponsabilitàsonoacaricodiD’A-
lema, «lo stregone improvvisato
della politica e del Governo»:
«Quello ha governato male e la
gente lo ha capito. Eccome se lo
ha capito. Insomma la sinistra
non hanessun progettopolitico.
Il Governo non ha fatto niente
per il fisco, per il lavoro e abbia-
mo l’inflazione più alta d’Euro-
pa. Per non parlare della confu-
sione che fa il premier, come nel
caso della lettera con Blair. Han-
no anche provato a fare i truc-
chetti con gli sgravi al Sud». Co-
munque Bossi non forza i toni,
anche perchè il risultato «lusin-
ghiero», in valore assoluto vale
unrecuperodivoti,manonsem-
pre determinanti negli schemi
regionali. Insomma, eccezion
fatta per la Liguria, il Polo tradi-
zionale probabilmente l’avrebbe
spuntata anche senza il Carroc-
cio. Questo almeno stando alle
cifre, anche se la valenza politica
di quell’alleanza è molto alta in
termini di ritorno di consensi.
Ma chi è il padrone del Nord?
Bossi o Berlusconi? Risposta del
Senatur: «Ci sono in giro ancora
tantipataccarichepensanodies-
serere».

Le Monde: rischi innegabili
col ritorno del Cavaliere
■ «Un successo innegabile di Berlusconi a qualche mese

dalla prossime legislative, un colpo severo per il Governo
di centro-sinistra ed il suo presidente D’Alema». Questa
la lettura dei risultati che fa “Le Monde”. Il quotidiano
francese scrive nel titolo: «Le elezioni regionali italiane
confermano il ritorno di Silvio Berlusconi e dei suoi allea-
ti, Bossi e la sua “destra regionalistà” e Fini, “post-fasci-
sta”. Risultati importanti ma con dei rischi innegabili».

Berlusconi: subito alle urne
Per il leader del Polo fondamentale l’accordo con la Lega
DALL’INVIATA
PAOLA SACCHI

ARCORE «Le dimissioni del presi-
dente del Consiglio aprono una nuo-
va fase che spero non si riduca al soli-
to teatrino romano, ad una sceneg-
giata». Quindi: «Elezioni anticipate»,
anche «subito». E al dibattito parla-
mentare «io credo che ci saranno
molti Popolari che in questo mo-
mento si staranno interrogando sul-
l’erosione del loro risultato, sull’ege-
monia del Pci-Pds-Ds che ha imposto
nelle Regioni conquistate tutti suoi
rappresentanti, credo che si stiano
interrogando su scelte passate e co-
renza rispetto all’appartenenza al
Ppe». D’Alema al Quirinale? «Sono
sicuro che Ciampi prenderà una deci-
sione corretta, nessuno come lui sa-
prà come regolarsi in questo frangen-
te». Salvo poi in serata, durante la
trasmissione «Porta a Porta», sostene-
re che «...Ciampi avrebbe potuto di-
sporre lo scioglimento immediato
delle camere. L’ipotesi migliore per il
Paese è quella di un ritorno immedia-
to alle urne».

Il giorno dopo la vittoria elettorale
Silvio Berlusconi scioglie ogni indu-
gio e chiede il cambio a Palazzo Chi-
gi. Le ultime ore prima della confe-
renza stampa delle sei abbondanti
della sera a Villa S. Martino, ad Arco-
re, sono frenetiche. Contati, telefo-
nate evidentemente per capire quan-
to si stava movendo a Palazzo Chigi e
nel centrosinistra a Roma. Telefonate
con gli alleati, lunga conversazione
in mattinata con Cossiga. Poi, l’an-
nuncio: bisogna andare alle elezioni
anticipate e niente governo presiedu-
ti dai tecnici, «tecnici e presidenti su-
perpartes mi fanno venire i brividi».
Il Cavaliere picchia duro sul governo.
Dice che deve andare a casa perché a
questo punto «crererebbe anche un
danno all’Italia rappresentandola in
sede internazionale». E, soprattutto,
Berlusconi sfodera due dati: 52% alle
casa delle libertà, 37,3% al quale c’è
da aggiungere Rifondazione comuni-
sta. Conclusione: «L’Italia non può
più essere rappresentata - tuona il
Cavaliere - anche nelle sedi interna-
zionali da una maggioranza che or-
mai inequivocabilmente è minoran-

za nel paese, così come ben due ele-
zioni hanno dimostrato (le europee
ed ora le regionali), l’Italia non può
più essere rappresentata da un gover-
no non espresso da normali elezioni,
un governo frutto di trasformismi e
rbaltoni». Quanto al presidente del
Consiglio, «restano tutte le critiche
che avevo già fatto nei giorni scorsi».
Berlusconi non va oltre. Tranne l’at-
tacco che gli fa sulla «spregiudicata
offerta» fatta ai radicali, «non tendo
conto del Ppi» e quindi «dimostran-
dosi coerente con i metodi di certa
scuola».

Quando gli chiedono se lui auspica
che sia D’Alema il suo competitor
nella futura campagna elettorale, ri-
sponde : «Come avevo già detto, io
non entro nel problema della leader-
rship in casa d’altri. Figuriamoci poi
se lo faccio ora. Non vedo a sinistra
così tanti personaggi in grado di fare
il presidente del Consiglio».

Elogi un po’ inusuali vengono in-
vece per Antonio Bassolino, com-
mentando il successo ottenuto in
Campania: «Lui è un comunista ete-
rodosso. È una persona che ha una
particolare carica di umanità e sim-

pata e per questo io credo che abbia
vinto e per questo io credo che abbia
avuto e abbia ancora problemi con il
Pci-Pds-Ds. Ricordate il Lingotto?». E
visto che si parla di Sud, inevitabili le
domande sul Nord, sull’alleanza con
Bossi e il rischio di spaccare il paese
in due.

«Mistificazioni - replica secco il Ca-
valiere- che non hanno pagato per-
ché il risultato eletorale dimostra il
contrario: governiamo in tutto il
Nord e governiano anche in impor-
tranti Regioni del Centro e del Sud.
Nelle Regioni conquistate governia-
mo trentadue milioni di italiani con-
tro i sedici milioni delle Regioni del
centrosinistra. Il Senatùr determi-
nante per il Nord? «Il suo apporto
unito al grande successo del Polo è
stato fondamentale. Nella casa delle
libertà c’è pari dignità come dimostra
il fatto che tutte le forze politiche che
vi sono rappresentate hanno aumen-
tato i loro consensi». Quindi, «con-
cretezza dei programmi, alleanze giu-
ste e una campagna elettorale, come
quella svolta sulla nave Azzurra, alle-
gra e frizzante», a «differenza di una
sinistra che ha giocato solo di rimes-

sa, che non ha presentato suoi auto-
nomi programmi che ha puntato sul-
le mistificazioni», questi, secondo il
Cavaliere, i tre fattori che lo hanno
portato alla vittoria.

Bordate contro i radicali: «Hanno
dimostrato quello che valgono, cioè
il due per cento. Dietro l’accattivante
volto della signora Bonino, c’è sem-
pre lui, il vecchio Pannella». Quanto
alla par condicio, quella che chiama
«legge bavaglio», Berlusconi sostiene
che senza «la casa delle libertà avreb-
be avuto un sette per cento di voti in
più, come avevo previsto». E, dun-
que, che destino per le riforme ed i
referendum, visto che la parola d’or-
dine sono le elezioni anticipate?

Berlusconi ribadisce che sul refe-
rendum Forza Italia deve ancora de-
cidere. Ma Fini vuole il refrendum...,
gli fanno notare. E Berlusconi confer-
ma che anche per l’alleato numero
due la priorità è il voto anticipato.

Concetto che il Cavaliere ha riba-
dito ieri sera, durante un vivace batti-
becco con il coordinatore della segre-
teria Ds, Folena, durante la trasmis-
sione di Bruno Vespa. «Temo che si
stia per avviare una sceneggiata - ha

detto Berlusconi -, un teatrino, una
farsa, che possa far sì che nulla muti
e che con una scusa o con l’altra si
continui ad andare avanti con questo
governo. Mai la sinistra comunista
ha lasciato il potere attraverso la de-
mocrazia, con il voto. E ci sarebbe so-
lo un modo per dimostrare che non è
così: abolire quella legge bavaglio e
ritornare dagli elettori, lasciandoli fi-
nalmente liberi di dire da chi voglio-
no essere governati».
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LUANA BENINI

ROMA «Siamo vincitori due volte
- è lavalutazionediGianfrancoFi-
ni - una volta come componente
del Polo, euna in quantopartito».
Grandesoddisfazione,inoltre,per
l’affermazione dei suoi candidati
presidenti, Francesco Storace nel
Lazioe GiovanniPace inAbruzzo.
ÈunFinimoltosicuroeaggressivo
quellochesipresentainconferen-
za stampa per commentare i risul-
tati. Scarica la sua aggressivitàver-
bale, consumando una vendetta
calcolata, contro una giornalista
di «Repubblica» tanto che questa
lascia per protesta l’incontro. Alla
giornalista che chiede quale de-
stra abbia vinto le elezioni Fini ri-
sponde polemicamente: «Lo leg-
gerò domani sui vostri articoli». E
poi: «Repubblicahatoccato il fon-
do in questa campagna, ha supe-
rato ogni livello didecenza,quan-

do si arriva a un falso scoop come
quello di Scalfari...abbiamo letto
cose vergognose, di attentato al-
l’unità nazionale, meno male che
è venuta una risposta inequivoca
dagli elettori». Poco dopo il diret-
tore del quotidiano Ezio Mauro
annuncia una risposta all’accusa

di faziosità lanciata da Fini, e da
An arriva a stretto giro di posta un
comunicato sprezzante: «Siamo
letteralmente terrorizzati». Si ag-
giungono considerazioni sul «lin-
guaggio tardo sessantottino»:
«Siamo passati dal “nulla resterà
impunito” al “non resterà senza

risposta”».
Ma analizziamo i dati. An recu-

pera generalmente rispetto alle
elezioni europee del ‘99 ma regi-
stra un calo sensibile rispetto alle
regionalidel‘95eallepolitichedel
’96. Anche nel Lazio dove il parti-
to di Fini ha giocato la sua partita

chiavevediamo un andamento di
questo tipo: 24,5% alle regionali
del ‘95, 28,9% (la percentuale più
alta mai raggiunta) alle politiche
del ‘96, 20,4% alle europee del
’999, 24% nelle attuali regionali.
Non bisogna del resto dimentica-
re che le elezioni europee per An

furono quasi una debacle, ridi-
mensionando di molto la sua pre-
senzanelPoloatuttovantaggiodi
Forza Italia (una perdita secca del
40% dei voti). Rispetto alle euro-
pee il recupero di An avviene so-
prattutto in Toscana, trainato an-
che dal candidato presidente del

Polo, Matteoli, An (si passa dal
10,9%al14,6%), inPiemonte(dal
7,5% all’11,9%), nelle Marche
(dal 12,4% al 15,3%), in Lombar-
dia (dal 6 al 9,5%), in Emilia Ro-
magna(dall’8,6%all’11,4%).

Abbastanza lontano tuttavia
questo recupero dalle percentuali
registratealleprecedentiregionali
esoprattuttoallepolitiche.Finiha
manifestatograndesoddisfazione
per i risultati di lista raggiunti in
Campania(11,4%)mailsuoparti-
to nella regione ora governata da
Bassolino aveva il 18,3% nel ‘95 e
il 18,7% nel ‘96. In CalabriaAn ha
ottenuto il 10,6% (aveva il 16,3%
nel‘95eil23,4%nel ‘96.Ecosìvia.
Altro dato sottolineato da Fini è la
buona prova in tutto il nord: «Sia-
mooltreil10%dovunque-hadet-
to - e questo fa finire la favoletta
dello squilibrio di An tra nord e
sud». Un risultato che il senatore
di An, Riccardo De Corato, defini-
sce «storico» è quello di Milano,
14%che fadiAn la«secondaforza
digoverno».

Ma il dato più robusto è sicura-
mente quello ottenuto a Latina.
QuiAnpassadal21,89%dicinque
anni fa al 23,63% in provincia
mentre conquista la leadership
nelcapoluogoconil38,33%.

Fini: il referendum? Ora può anche saltare
«Dopo questa vittoria la consultazione sul maggioritario perde valore»
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Fini
e Storace
durante
la conferenza
stampa
di ieri
In alto
Bossi
e Berlusconi


